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Introduzione di Daniela Imperatori
Nel nostro percorso di riflessione di oltre un anno ci siamo continuamente trovati di fronte il tema dell'umiltà. In particolare, per chi è cattolico, come realizzare nella propria vita il "sia fatta la Tua volontà": Consideravamo come fosse difficile nella pratica realizzare questo atteggiamento di umile fiducia . Diverso è ciò che penso rispetto ai conti che devo fare con la mia emotività, la mia animalità; nel concreto delle situazioni ci ritroviamo sempre a fare i conti con i nostri limiti, e uno dei limiti più grossi è proprio questa difficoltà di accettazione. Difficoltà che si ritrova per esempio anche assistendo una persona che sta per morire. La cosa più banale che viene da dire ad esempio è: "ma perché il Signore non se lo porta via?"…. Si chiede sempre qualcosa dimenticandoci della saggezza che ci è stata tramandata che dice: attento a ciò che desideri perché i tuoi desideri potrebbero essere esauditi.
E quindi il tema dell'umiltà si ripropone continuamente; abbiamo constatato quanto sarebbe importante avere la capacità di affidarci quando per esempio non si è più autosufficienti, quando devi dipendere dagli altri e quanto invece sia difficile fare questo. Noi lo chiediamo agli alti, io lo chiedevo a mio padre che opponeva resistenza, che rimaneva attaccato al proprio ruolo, ma provando a metterci nei panni di una persona in quella situazione abbiamo dovuto riconoscerci.
Parlandone con Luisa che si occupa del linguaggio simbolico constatavamo come l'atteggiamento umile ci venga richiesto già per poter entrare nel mondo e ciò dovrebbe costituire un insegnamento su cosa è necessario per procedere nella vita e per uscirne, ma noi purtroppo tendiamo a dimenticare.
Questa sera con Luisa noi faremo un lavoro di recupero di questa memoria e per introdurlo vi voglio leggere due passaggi del libro di Frèdèrick Leboyer -Per una nascita senza violenza - il parto dal punto di vista del bambino - che negli anni 70 ci ha tutti un po' illuminati; Frèdèrick Leboyer ha una visione un po'orientale e dice: "La nascita è sofferenza. La vita è sofferenza…Ce l'hanno detto tanto tempo fa. La vita è soltanto un transito, un passaggio. Al momento della nascita bisognerebbe piangere. Quando un essere entra in questo inferno. E rallegrarsi ai funerali. Quando quest'essere finalmente ne esce. Già… Di prima, di dopo, io non ne so niente. Ma la nascita è lì con tutto il suo fardello di sofferenza. E questo adesso lo so". 
E poi fa un racconto terrificante ma bellissimo sulla nascita del bambino che fino ad allora non veniva mai considerato, la sua lotta per nascere, quasi una lotta tra madre e figlio…ma qui lascio a Luisa la parola.

Intervento di Luisa Sperandio
Leboyer è stato la nostra bibbia, il nostro vangelo in quei tempi di grande ricerca, di messa in discussione di tutto quello che ci avevano insegnato con questa disciplina che poi io ho intrapreso, ma da allora abbiamo fatto un passo in avanti. Sì certo, è vero: è una grande fatica, è un grande dolore nascere, ma è un viaggio iniziatico, in quanto ci prepara ad affrontare la nuova vita verso cui ci dirigiamo. Così come è iniziatico il grembo, altrettanto è un viaggio iniziatico la nascita, che è chiamato "il viaggio dell'Eroe" perché siamo tutti eroi, per uscire da quel tunnel con una sofferenza e una fatica immane e non abbiamo neanche la muscolatura per farlo.
Eravamo ben protetti, cullati, accarezzati per nove mesi in questo grembo che ci dava tutto senza chiederlo, tanto che l'abbiamo chiamato Placet -piacere -(placet viene da placenta). Purtroppo quando è il momento di uscire ci troviamo in un canale vaginale dove non c'è più il liquido amniotico, per cui c'è questo sfregamento della pelle del bambino contro le pareti dell'utero, ed è solo, nessuno facilita la via, ma gli aiuti, come in tutti viaggi iniziatici delle favole o della mitologia, sono previsti e l'aiuto sono le doglie espulsive che ci spingono in avanti dandoci anche la direzione.
Nelle favole , ad esempio, siamo smarriti, siamo nel bosco, non abbiamo più punti di riferimento proprio come è accaduto nel grembo: stavamo nella posizione fetale a pancia in su e ora, per entrare nel canale-tunnel abbiamo dovuto girarci e ci troviamo con la pancia in giù, per cui la destra è diventata la sinistra e viceversa, il sopra è diventato sotto e viceversa, non abbiamo più punti di riferimento, siamo smarriti e dobbiamo trovare la via d'uscita anche in questo canale, come in tutte le favole che nascono proprio da questa memoria (perché niente nasce da niente): l'uomo l'ha continuata a ripetere nei miti, nelle favole, nelle opere liriche ecc.
Questa enorme fatica che abbiamo affrontato ci dice che il mondo dell'acqua, del tutto liscio (quando tutto va bene si usa dire che "va tutto liscio"o "tutto fila liscio"), del tutto dovuto è finito; entriamo in un mondo di aria e di terra dove c'è la forza di gravità, il peso gravitazionale che sarà il nostro peso esistenziale (siamo morti a un mondo d'acqua per nascere a un mondo d'aria e di terra).
Già nel canale vaginale lo sentiamo quanto è pesante, perché c'è tutto il peso del corpo della madre sul bambino ma l'eroe procede aiutato dalle doglie espulsive che lo spingono verso l'uscita; ciò c'insegna che "La vita non prevede facilitazioni ma gli aiuti sì, sempre, se abbiamo l'umiltà di chiederli e di accettarli".
Conoscere bene da dove veniamo, cioè sapere che cosa ci hanno insegnato i nove mesi di grembo (memorie autoplastiche indelebili) ) e il viaggio che abbiamo affrontato, ci dà un'enorme fiducia nella vita e fede nei "Potenziali Umani" latenti in tutti gli esseri senza distinzione e in tutte le situazioni.
Lei, Madre Natura, (poi ovviamente ognuno dirà Dio, Allah, Javhè..) ha previsto generosamente di dare alle proprie creature tutte le capacità e le potenzialità di cui avranno bisogno nella nuova vita.
Tutto questo, Stefania Guerra Lisi che è l'ideatrice del metodo: "Globalità dei Linguaggi - MusicArterapia",lo ha raccontato in una bellissima favola intitolata " Il corpo racconta la favola delle favole". 
Ma tutte le nuove neuroscienze oggi studiano con sofisticate apparecchiature la vita del feto in quanto nessuno crede più a ciò che diceva M. Montessori che il bambino quando viene al mondo è un foglio bianco, uno zero assoluto.
Non so se voi conoscete un po' i libri sull'accompagnamento alla morte di Elisabeth Kubler Rose e di Marie de Hennezel.
Elisabeth Kubler Rose, che ha accompagnato alla morte migliaia di persone, soprattutto bambini, ci parla di lasciar andare la presa, dell'abbandono, di smetterla con la ribellione e con la lotta e di affidarci. E quando parla del linguaggio simbolico e del linguaggio non verbale, è molto bello, ci sono veramente delle consonanze stupende con la nascita. Lei parla di persone che sono veramente sincere e che sono gli handicappati in generale (io li chiamo handicappati o portatori di handicap, questo nuovo modo di definirli "diversamente abili" assolutamente mi è insopportabile, perché tutti partiamo con handicap nei confronti della vita, chi più e chi meno: per me tutti siamo nella stessa barca), gli psicotici, i bambini, i pazienti sul letto di morte. 
La Guerra Lisi parla di bambini, handicappati e artisti e dice che sono le tre categorie che si esprimono senza condizionamenti: attraverso di loro e attraverso il linguaggio non verbale, che è il linguaggio del corpo, possiamo capire veramente l'uomo. 

La dice lunga la parola mentire - ment-ire viene da mente - quindi la parola può mentire sempre, il corpo non mente mai ed è questo quello che ci accomuna con tutti gli uomini ma anche con tutto l'Universo.
Il nostro corpo ha un punto-ombelico-plesso solare,il plesso delle emozioni: da qui tutte le emozioni = emos-azioni (emos=sangue), si irradiano in ogni parte del corpo appunto attraverso il sangue. Dal plesso solare si irradiano cinque arti (la testa, le due braccia e le due gambe). 
Quindi pensiamo a un punto che si irradia: il sole, i fiori, l'occhio, l'albero, le stelle, il granchio, gli animali - il nostro corpo è a immagine e somiglianza del tutto. 

La mano è un piccolo corpo, perciò questo simbolo - infatti si dice il mio corpo è il mio simbolo - è universale per una comunicazione non verbale con tutti. 
Guardate queste immagini: vedete che la mano è come il corpo: un punto pulsante al centro del palmo (plesso solare) da cui si irradiano le cinque dita (cinque arti) ed è molto importante capire questo perché il corpo ha dei linguaggi che non possono mentire e sono per esempio il linguaggio della postura, dei gesti, dei movimenti, delle espressioni e del tono muscolare: quest'ultimo è il più importante, perché il nostro tono muscolare viene dalle nostre emozioni. Infatti la "Globalità dei Linguaggi" lo chiama "Tono Emozionale" perché le emozioni o "motti d'animo"/ emos-azioni sono delle vere e proprie azioni del sangue che plasmano il nostro corpo (da plasma, parte nobile del sangue), sono state le emozioni della mamma che hanno dato forma/plasmato armoniosamente il nostro corpo nel grembo. 

E poi nel corpo ci sono indelebilmente impressi dei punti di storia e memoria: "io voglio" è nelle clavicole ( chiave del movimento), "io sono", cioè la nostra identità, è nel punto lombare che è l'ultimo punto di distacco dalla placenta, quello che ci ha buttato fuori dal paradiso terrestre. 

Quando abbiamo mal di schiena - si dice che il mal di schiena non esiste, che sono somatizzazioni - bisogna capire bene dove ce l'abbiamo: ce l'abbiamo qui dietro nel punto dell'"io voglio" per cui non sappiamo che direzione prendere, che strada intraprendere, ce l'abbiamo nel punto dell'"io sono" per cui non riusciamo più ad andare avanti, abbiamo bisogno che qualcuno ci dia "una spinta" proprio come fece l'ultima doglia espulsiva che buttandoci fuori dal grembo ci ha aiutati ad andare avanti.
I piedi che si muovono, che si agitano: molte volte noi stessi, seduti o in piedi, vediamo questo piede che si agita e che esprime impazienza, perché nel "viaggio" i piedi sono preposti a lasciare indietro la placenta-invischiamento (che simboleggia il passato) e lo devono fare in fretta; perciò per tutta la vita il piede è preposto a tirarci fuori dall'invischiamento, dal "pantano" delle situazioni.
Sono tutte memorie della nascita che il corpo ha registrato e memorizzato - come dicevamo prima - indelebilmente, per cui non le dimentichiamo più neppure nei casi estremi di coscienza come il coma e le portiamo in tutti gli aspetti della nostra vita, nella quotidianità come nell'arte; negli handicappati si vedono molto bene queste memorie che sono diventate stereotipie, sensorismi ecc.
M.de Hennezel afferma che i malati terminali vanno toccati in un modo particolare, che lei insegna. Io credo che sia il "tocco" del liquido amniotico che massaggiandoci, sfiorandoci, accarezzandoci ci plasmava in un dialogo ininterrotto con la madre (tono emozionale) per cui "la pelle ha una memoria". La "Globalità dei Linguaggi" le chiama memorie autoplastiche (autoplasmanti) indelebili, per cui toccando questa pelle si risvegliano le emozioni. Ho visto un articolo su una rivista " Il tocco che trasforma" in cui si usa il tocco come nuova terapia:massaggiando la pelle in un certo modo si eliminano i traumi. 
Le memorie dal concepimento in poi si stratificano, per cui stimolando un senso, in questo caso la pelle, si risvegliano le emozioni legate a fatti/traumi di cui non abbiamo più memoria ma le cui emozioni sono rimaste come energia non espressa e quindi repressa.
Marie de Hennezel nel libro "Il passaggio luminoso" dice anche che i moribondi vivono una "plurisensorialità", che significa vivere le situazioni con tutti i sensi contemporaneamente; questa plurisensorialità l'abbiamo imparata nel grembo. 

All'inizio l'unico senso che ha l'embrione è la pelle/tatto, poi maturerà l'olfatto e più avanti ancora il gusto, l'udito e per ultimo la vista: ciò significa che la pelle, questa pellicola che avvolge l'ovulo fecondato, è stata inizialmente - noi si dice - "ore-occhio" globale, cioè tutti i sensi contemporaneamente; dobbiamo immaginare la pelle come tante bocche, nasi, orecchie e occhi, che sentono le emozioni della madre, che si esprimono non solo con il "Tono muscolare-emozionale" ma anche con odori, sapori, suoni. Ecco perché prima abbiamo detto che sulla pelle si sono impresse tutte le memorie dal concepimento in poi, perché la pelle inizialmente era tutti i sensi contemporaneamente e il bambino nei suoi primi anni di vita vive plurisensorialmente le situazioni. L'handicappato non perde mai questa attitudine, che - come abbiamo detto - si risveglia anche nel coma.
Quindi anche nel caso di una madre che è stata violentata, l'ovulo in questo foglietto epiteliale che lo ricopre, e che poi diventerà pelle, sistema nervoso e sensi, ha registrato-stratificato le emozioni del trauma. C'era quel famoso libro "Le parole per dirlo"di Marie Cardinale in cui la madre voleva abortirla: tutte le emozioni di rifiuto della madre lei se le è ritrovate addosso ed è riuscita a portarle alla luce con la psicanalisi. 

Marie Cardinal diceva che in Inghilterra Lacann già faceva la psicanalisi prenatale e siamo negli anni '60; negli anni '70 usciranno in America il libro di T.R. Verny "Vita segreta prima della nascita" e di A. Montagu "Il linguaggio della pelle" che come sottotitolo ha " Il senso del tatto nello sviluppo fisico e comportamentale del bambino": questi saranno i capisaldi della nuova neuroscienza che ci ha dato tutta questa conoscenza.
Comunque la cosa fondamentale è questa memoria, fondamentale perché se noi capiamo quanta memoria c'è registrata in questa pelle e che non la perdiamo mai nemmeno negli stati più estremi di coscienza come nell'Alzheimer, nel coma, nella malattia o handicap mentale, non diremo mai "non capisce niente, non sente niente, è un essere vegetativo"; se noi sappiamo che cosa c'è sulla nostra pelle non potremo, non dovremo mai dire queste cose perché ora sappiamo che non è solo il cervello preposto alla memoria, lui ancora non c'era quando il nostro corpo già si formava con le stratificazioni delle memorie.

Un esempio forse ci potrà aiutare: nell'antichità si usava scrivere sulle pelli degli animali, poi una volta cancellato il precedente scritto si riscriveva il nuovo e così via. Gli antichi credevano di aver cancellato, ma oggi con gli strumenti scientifici si è scoperto che tutte le scritture sono rimaste impresse su quella pelle, non si sono cancellate anche se l'occhio non le vedeva più. Quindi su quelle pelli si sono stratificate indelebilmente tutte le scritture dalla prima all'ultima, così come sulla nostra pelle si sono stratificate tutte le memorie che vengono continuamente risvegliate dalle stimolazioni esterne che i nostri sensi captano incessantemente.
Anche degli anziani si dice: "tanto non capisce niente". No! la pelle capirà sempre, a meno che non spelliamo una persona, e allora sì, non ci sarà più memoria e non capirà più niente; quindi basta toccare, stimolare un solo senso per risvegliarli tutti: ritorniamo alla plurisensorialità, perchè sulla pelle si imprimeva tutto, perché tutte le emozioni della madre diventavano odori, sapori che il liquido amniotico trasportava come vibrazioni, quindi non solo i suoni vibravano.
Vi ho messo qui questa immagine per mostrarvi come eravamo immersi nelle vibrazioni-emozioni nel grembo; abbiamo ancora una memoria di questa totale immersione ed è l'impronta digitale. Potevano essere piacevoli (gioia, calma..) o spiacevoli ( ansia, rabbia, preoccupazione…). Tutte venivano comunicate e noi re-agivamo, nasceva così un dialogo (non verbale) continuo con la madre. Per questo il peggior male per l'uomo è il non comunicare, il non esprimersi. 
Per tutta la vita noi re-agiamo, non agiamo. Quando si dice "non reagisce", bisogna solo risvegliare questa capacità che tutti abbiamo appreso nel grembo.

Nel momento in cui massaggiamo la pelle non risvegliamo soltanto il tatto ma risvegliamo tutti i sensi (odorato, gusto, vista, udito). Questa plurisensorialità noi la chiamiamo "sinestesia". Conoscere queste potenzialità è fondamentale per chi deve prendersi cura di ammalati terminali, di chi non parla - mettiamo l'handicappato - di chi non riesce a comunicare neanche con i gesti; abbiamo persone (anche per ictus ad esempio) che non possono comunicarci come stanno, ma il loro tono muscolare sì, ce la dice lunga se stanno bene o stanno male, se è contratto o è disteso; io posso dire che sto bene, molto bene, ma se ho le mani chiuse così c'è qualcosa che non funziona: questo è il tono muscolare che è dato dalle emozioni. 
Molte volte non ne siamo consapevoli, ma il corpo ce lo dice sempre come stiamo: dobbiamo imparare ad ascoltarlo, così impareremo a capire anche il corpo dell'altro.

Quindi il tocco è importante proprio perché noi comunichiamo le nostre vere emozioni all'altro. 

Chi tocca una persona deve avere mani molto disponibili perchè la persona sente il tono emozionale. Io posso dire ad un bambino: quanto ti voglio bene, quanto ti amo, ma se le mie mani sono rigide, il bambino sente il tono delle mani, non sente certo le mie parole e se il bambino capisce il senso delle parole io lo confondo con il rischio che non creda più alle sue percezioni, sensazioni… 

Così è per l'anziano nelle case di riposo. Quando, come diceva ora Daniela, toccherà a noi essere dipendenti dagli altri, ricordiamoci che sentiremo il tono muscolare-emozionale di quelle mani che ci toccano, quindi sentiremo le emozioni vere; anche se la persona ci dirà quello che vuole, sentiremo se ci accetta o se ci rifiuta dalle sue mani e il nostro corpo si irrigidirà o si abbandonerà, cioè reagirà a questo contatto che è con-tatto.

Quindi la vita è una questione di tatto, con-tatto: si può stabilire veramente un dialogo con le mani.
E la mano è un piccolo corpo, perciò all'anziano che non muove più o molto poco il grande corpo basta far muovere le mani. La mia mamma che ha cent'anni quando si sveglia la prima cosa che fa è di battere le mani: un po' è per farsi sentire, come i bambini, ma un po' sicuramente è perché sta risvegliando tutto il corpo, la muscolatura, la circolazione ecc….perchè sappiamo che l'energia parte dal centro (ombelico, diaframma, plesso solare) e arriva alla periferia e quindi le estremità come piedi e mani sono le prime a raffreddarsi e a rattrappirsi. 
Le foglie in autunno cominciano ad ingiallire e a richiudersi, accartocciarsi proprio dalle punte. Certo che la mia mamma batte le mani anche per risvegliare questa energia, farla circolare, perché sentirà le mani fredde, rattrappite. 

Vedete quanta saggezza c'è nel nostro corpo. Certo lei non lo sa spiegare, ma non importa. Anche una mamma che sbaciucchia il proprio bimbo e lo mordicchia qui nell'orecchio e lo bacia qui nelle manine o sui piedini, crede di farlo solo per amore; ma il nostro corpo, il nostro DNA sa che bisogna farlo perché qui sono le terminazioni nervose e bisogna stimolarle perché gli organi interni crescano bene. Il cucciolo d'uomo è il più immaturo in assoluto in natura, è quello che nasce prematuramente, quindi ha bisogno di queste manifestazioni affettuose e stimolazione degli organi interni, di questa doppia funzione, per cui natura è Madre Natura, non è una madre maligna ma una madre benigna che ha dato sapienza, intelligenza e memoria (tutta la memoria della terra è nel DNA), solo che il corpo va ascoltato e assecondato.

Quando la Kubler Rose ci parla di questo linguaggio simbolico, di questo linguaggio non verbale, parla del linguaggio dei gesti,del tono muscolare, della pelle, delle espressioni. Solo sentendo camminare una persona senza neanche vederla possiamo capire di che umore è; non abbiamo bisogno di vedere, abbiamo una capacità di sentire che è un "sentore" perché è un sentire globale di tutti i sensi: se sta strascinando i piedi già immagino la sua postura che è di uno che si trascina la vita: le spalle chiuse, la testa bassa, le mani in tasca ecc. quindi la posso immaginare - che è vedere.

Vorrei spiegarvi bene che cos'è questa sinestesia, parola inconsueta, che cos'è questa plurisensorialità con un esempio: immaginate (l'immaginazione è già un'altra cosa stupenda che ci è stata data nel grembo) che io entri; se voi chiudete gli occhi, in questo momento io sto stimolando solo il vostro udito, quindi immaginate che io entri con un cesto di limoni bellissimi gialli, con delle belle foglie verdi lucide; io entro con questo cesto di limoni e quindi già cominciamo a sentirne il profumo, poi io mi fermo sulla tavola, prendo un coltello e taglio un limone da cui esce il succo e a noi si forma l'acquolina in bocca, possiamo già sentire il sapore aspro per cui certamente sentiamo qualcosa sulla pelle, per esempio brividi (la pelle d'oca), ma se osserviamo le foglie verdi lisce possiamo sentire sulla pelle la sensazione del velluto. 
Vedete! ho risvegliato tutti sensi contemporaneamente stimolandone uno solo, l'udito.
Quindi non c'è bisogno che la persona in coma ci dia delle risposte ( quelle le vogliamo noi come conferma), se abbiamo la consapevolezza, la conoscenza, di quello che stiamo facendo e cioè che massaggiando la sua pelle risvegliamo sensazioni che stimolano tutti i sensi contemporaneamente; così pure parlando, risvegliando ricordi di ciò che abbiamo fatto, di ciò che succede a casa, dei suoi famigliari ecc… inevitabilmente stimoliamo in lui tutti i sensi e quindi sentirà gli odori di casa, i sapori di casa, i suoni di casa e vedrà le luci, i colori, i volti …… Quanti risvegli ci sono dal coma proprio grazie alla sinestesia o plurisensorialità. Ricordate il film di Almodovar "Parla con lei": qui magari siamo all'estremo perché una stimolazione più completa di così…
Stefania Guerra Lisi ha tenuto un convegno internazionale su 60 casi di risveglio e riabilitazione avvenuti con il suo metodo alla Clinica specialistica Villa Verde di Lecce.
La mia mamma oggi ha cent'anni (*) e vive molto di più in un suo mondo immaginario che nel presente. Questa è "Arte di vivere", che permette agli anziani di sopravvivere in situazioni non volute, non accettate come le Case di Riposo. Lei parla con le persone del suo mondo come fossero lì presenti e le rispondessero, lei le vede io no: allora io sono nel giusto, sono sana e lei non lo è? Un bambino fa la stessa cosa, non si annoia mai ad attendere, oppure quando è solo inventa personaggi e storie che anima con gli oggetti più incredibili e nessuno pensa che quel bimbo è pazzo. Perché questo mondo immaginario, immaginifico di cui tutti siamo dotati se usato dopo l'infanzia diventa un male fino al "è fuori di testa, poveretto!"

Se avessimo l'umiltà di dire "Io non lo vedo, anzi mi sento persino defraudata, del fatto che tu vedi un mondo che io non riesco a vedere, solo perché io sono ancora legata alle mie sicurezze, alle mie razionalità, perché ho paura di lasciarmi andare a credere cose che non so spiegarmi e che non vedo"... Quindi quando lei poi s'arrabbia con queste presenze io non le dico "Mamma, ma stai tranquilla, ma che sciocchezze dici, non vedi che c'è nessuno?, No, io le dico "Mamma, stai tranquilla, vado io a mandarle via" e lei si tranquillizza. Quindi io parlo con mia madre. Certo che io comunico, certo che dialogo, ma devo entrare nel suo mondo per farlo, non posso chiedere a lei di entrare nel mio. Quando io ero lì il giorno del suo compleanno, in questo posto bellissimo, un antico mulino mantenuto intatto, ho capito questa mia madre colonnello, un generale di ferro che da sola si è allevata tre figli, ho capito tutte le sue buone ragioni, che l'hanno resa così dura, incapace di abbandonarsi alla tenerezza e all'affetto, e ora che la vecchiaia l'ha resa non più autosufficiente, finalmente si è lasciata andare, si è abbandonata a noi: io così ho potuto coccolarla, accarezzarla, accudirla, dirle parole d'affetto, ricevere sorrisi affettuosi, ringraziamenti e complimenti da lei, ho potuto guardarla con occhi sorridenti e accettanti. tutte cose che non avevo mai potuto fare prima. 
Quindi ho avuto la possibilità di colmare un grande vuoto, la mancanza di questa tenerezza che lei non aveva saputo darmi e vedere quanta io potevo averne nonostante non ne avessi ricevuta: potenzialità latenti avviluppate che una situazione definita disgraziata ha fatto emergere, sviluppare. 
Quando sono andata a trovarla l'ultima volta, l'ho portata come sempre al bar sulla sedia a rotelle a mangiare il gelato che a lei piace tanto, la coppa del nonno; ho preso per me l'acqua tonica che era un'altra sua passione, ma è amara e lei l'amaro ora lo rifiuta e quindi non gliel'ho offerta. Però guardandomi bere mi dice che ha sete; gliela offro, già immaginando le smorfie che avrebbe fatto, e invece la beve con approvazione e se la beve tutta.
Sulla tavola rimangono vuoti il bicchiere e la coppa. Lei guarda il bicchiere e con grande sicurezza dice: "Quello è la mamma". Allora io posso pensare che è perché il bicchiere conteneva l'acqua tonica sua passione e che lei si è bevuta, quindi chiedo: "Mamma, è perché c'era l'acqua tonica?" e lei: "Quello ti ricorda la mamma." Ecco allora la capacità simbolica dell'uomo: certo che mi ricorda la mamma, è un contenitore, quindi tutto ciò che contiene è mamma, è materno, è grembo. 
In quel momento lei me lo ha ripetuto più volte: questo è il linguaggio simbolico che dobbiamo ri-imparare, riscoprire perché ne siamo capaci. Lo siamo perché l'uomo è un essere simbolico capace di sentire in risonanza con tutte le forme dell'universo.
Stefania Guerra-Lisi sostiene che è perché noi siamo stati tutto. Noi abbiamo nel nostro DNA la storia di tutta la terra, filogenesi nell'ontogenesi (storia della specie): quindi siamo stati seme, pesci, anfibi, rettili e così via. Perché siamo stati seme? Perché come la piantina noi ci radichiamo (filogenesi) nella placenta, poi cresciamo. Si cresce per avvolgimento. Siamo un punto che si irradia e cresce spiralicamente. E' l'energia che si aggrega in questa forma, tutta l'energia cosmica. Questa è la forma che la natura ha scelto per l'aggregazione della materia. Una forma molto comoda, molto tranquilla. Il cerchio lo posso disegnare senza pensare, non devo pensare da dove partire e dove arrivare. Così anche il feto è tondo.
A ciò si aggiungono le memorie del corpo, questa capacità di sentire in risonanza con l'oggetto e tutto si chiama: "Estetica Psicofisiologica". Estetica viene dal greco e vuol dire capacità di sentire. Sono tutte cose che ci rendono capaci di saper vedere i simboli: Micro-Macrocosmo: tutto ciò che c'è dentro di me è uguale a ciò che c'è fuori. Sono i famosi archetipi di cui parla Jung, le forme primarie (le forme si articolano in natura in modo che ciascun elemento è all'interno di un sistema più grande che opera a sua volta all'interno di uno più grande: dalla foglia all'albero, dal seme al frutto, dalla mano al corpo ecc.).
Queste sono le Potenzialità che noi abbiamo e che non perderemo mai.
La capacità di linguaggi non verbali e di cogliere i simboli. Per esempio in Egitto lo scarabeo è molto adorato dagli egiziani. Io sapevo che lo era perché è uno degli animali che ricicla i rifiuti, come l'avvoltoio con le carogne. Invece loro mi hanno detto un'altra cosa molto bella: lo scarabeo pulisce le spiagge mangiando lo sterco e lo porta sulle colline di sabbia dove nasconde anche l'uovo in attesa della schiusa. Quando il piccolo spacca il guscio esce una testina rotonda che sembra il sole che sorge dietro la collina. 
Infatti noi diciamo che il sole "nasce" perché sale e scende continuamente dietro la montagna, su e giù proprio come si procede nel canale vaginale (movimento a delfino), quindi proprio come si "nasce". Ecco ancora la capacità simbolica dell'uomo.
Poi la capacità di immedesimazione, cioè di metterci nei panni dell'altro, infatti immedesimazione è immedesima-azione, che abbiamo appreso nel grembo perché ci muovevamo in immedesima azione con la madre, con le sue emozioni, alle quali reagivamo/re-agivamo perché ci piacevano o non ci piacevano.
Si dice di un bambino autistico o di un ammalato: non reagisce, non ha più voglia di re-agire. Perché noi reagivamo sempre alle emozioni della mamma. Allora se sapessimo che questa capacità l'abbiamo acquisita nel grembo e per nove mesi noi abbiamo re-agito forse avremmo un po' più di speranza e anche di costanza di lavorare con queste persone che sono davvero le più difficili, proprio perché quando muore la voglia di reagire è dura, ma la capacità non muore mai.
Venendo qui ho visto un palazzo stupendo con il biscione avvolto in due spirali, che mi ha fatto venire in mente i potenziali avviluppati che abbiamo dentro noi. Questi li abbiamo tutti.
Nelle parabole di Gesù si parla di talenti. Sono lì avviluppati e attendono di svilupparsi, cioè di potersi manifestare. E quando si manifestano? Quando c'è l'ostacolo, la difficoltà. Nel momento in cui c'è la difficoltà ci rendiamo conto di avere capacità che non sospettavamo ma che esercitiamo magari per anni, come nell'accudire un genitore ammalato, un figlio handicappato. Se la vita non ci mettesse di fronte a queste cosiddette "disgrazie", situazioni tragiche, drammatiche - che noi chiamiamo "opportunità" perché ci permettono di conoscerci, di trasformarci - non potremmo sviluppare quelle potenzialità-talenti che non sapevamo di avere.
Oppure possiamo dire con Dante :" Qui si parrà la tua nobilitate", ma siccome noi siamo uomini, come dice ancora il Poeta "dalla dura cervice", tutte le volte che queste situazioni si presentano tendiamo a farne dei drammi e ci sentiamo impotenti, incapaci, non preparati ecc.
Ritornando alla nostra favola scopriamo come siamo arrivati ad avere ricevuto in dono così tante capacità. Finché eravamo nel grembo noi eravamo nel piacere ("Placet" da placenta) dove tutto ci era dovuto, avevamo tutto senza mai chiedere, tutto andava "sempre liscio".
Io penso che sia per questo che pensiamo che tutto ciò che è difficoltà non ci sia dovuto. D'altro canto la vita ce l'ha dato per nove mesi tutto questo, non dovevamo chiedere nulla. La mamma ci dava tutto: eravamo nel calore, nell'amore, nel contenimento, nel dialogo continuo ininterrotto, quindi non eravamo mai soli. Questo dialogo non verbale lo chiamiamo emo-tonico ( emo= emozioni, tonico= tono muscolare-emozionale); abbiamo detto che sono le emozioni che prendono "corpo" nel tono muscolare.
Contenimento: è importante capire questa esigenza di sentirci contenuti non solo con le braccia ma anche con lo sguardo, con la voce . Perché anche lo sguardo contiene, se si guarda, non se si vede. Infatti si dice: RI-GUARDO che è guardare due volte: io ti contengo mentre ti guardo e ti riguardo e ti rimando una bella immagine di te. Marie de Hennezel lo dice quando parla degli ammalati di AIDS, ragazzi giovani nel pieno della loro bellezza, il cui corpo si deforma coprendosi di pustole e altro: com'è importante guardare l'ammalato e ridargli questa bella immagine di sé. Questo è guardare: andare oltre un corpo che è invecchiato, ammalato, deformato. Imparare a fermare lo sguardo su una persona. E' contenimento.
Così come lo è anche la voce: una voce suadente è una voce che contiene. E' un suono che ci contiene, come ci hanno contenuto i suoni nel ventre materno, il ritmo ma anche la melodia, un suono continuo come un mantra, come il canto gregoriano che calma la mente. Ritmo e melodia: la base della musica e della crescita. Ecco perché diciamo che siamo stati plasmati dalla musica: non c'è bisogno di portarcela da fuori, ce l'abbiamo dentro, va risvegliata. C'è una bellissima frase di Céline che davanti a un uomo ubriaco disteso per terra dice: "Quest'uomo non ha più la musica per far danzare l'anima".
Quindi nel grembo c'era tutto questo più un dialogo continuo con la madre, non verbale: per questo l'uomo non può stare solo. Il peggiore dei mali è la solitudine, la non comunicazione, il non esprimersi.
Nel grembo sperimentiamo il volo, l'assenza di ostacoli ai nostri movimenti con gli arti o le articolazioni; siamo onnipotenti perché la placenta asseconda ogni nostro movimento, non si contrappone in quanto è elastica. Quando il grembo si è fatto stretto perché noi siamo cresciuti e quindi non potevamo più muoverci, abbiamo cominciato ad usare l'Arto più importante: il cervello con l'"imago-azione"/immaginazione, cioè abbiamo incominciato a vedere immagini, le stesse immagini che vedeva la madre, immagini di cose che non conoscevamo. Tutti sappiamo che nella fase REM (fase del sogno) il feto e la madre sognano insieme.
Gli artisti che meglio rappresentano questo insieme di immagini simultanee che si sovrappongono caoticamente (Max Ernest), de-forma-azione cromatica angosciante fino alla scomposizione del Cubismo ( Braque, Ricasso, Severini, Gris..), al grottesco di Arcimboldo, al mostruoso di Bosch, alle figure allucinate di Goya, e ancora Munch nella sua "Madonna" e poi "Il Grido"…. che corrisponde alla musica dissonante di ( Shoenberg, Stavinskj), ai momenti magici di Ciajcovskij "Danza della Fata Confetto" nello Schiaccianoci o discontinua, imprevista, allucinata " Una notte sul Monte Calvo" di Musorgskij ecc., ci fanno rivivere proprio questo periodo di "imago-azione" che noi chiamiamo: 6° Stile Prenatale di cui Chagall è il pittore per eccellenza.
Sappiamo quanto è importante nella vita la capacità di immaginare: "Ci permette di creare ciò che prima non c'era", diceva Rodari, di trovare soluzioni, vie d'uscita dalle situazioni che ci stanno troppo strette (vedi mia madre in Casa di Riposo, vedi i bambini, come si diceva prima).
Nel grembo una cosa di vitale importanza è Sincronia, cioè lo stesso ritmo: il cuore del bambino deve battere in sincronia con quello della madre, altrimenti muore. Ci vogliono tre mesi perché il corpo della donna accetti quel corpo estraneo che è il suo bambino; tra i due si creerà poi anche la Sintonia: stesso Tono Muscolare-Emozionale, di cui abbiamo parlato sopra fino alla Sinfonia-Armonia totale che andremo cercando per tutta la vita: sappiamo che esiste perché l'abbiamo vissuta.
Poi all'improvviso all'ottavo mese (7° Stile Prenatale o Catartico) tutto cambia. Il ritmo diventa acceleratissimo perché il bambino deve nascere, percepisce i cambiamenti inaspettati e sconosciuti dell'ambiente in uno stato di all'erta, di ipersensibile ascolto e di "agone"-magone. Il bambino si deve girare per posizionarsi nel canale vaginale. Qui viviamo il tradimento, in quanto noi siamo con il dorso completamente attaccati alla parete dell'utero, le prime doglie staccano la schiena dalla parete ma restiamo ancora attaccati con la zona lombare: sarà l'ultima doglia espulsiva a staccare questo punto e buttarci fuori dal "Paradiso Terrestre".
Questo punto della nostra identità "Io sono" cioè non sono più la mamma, non siamo più una cosa sola, è la parte più debole e fragile della nostra colonna vertebrale. L'ultima doglia espulsiva ci stacca da lì. Questa è la memoria del tradimento, siamo stati cacciati dal paradiso terrestre. La mamma ci ha buttati fuori, ci ha tradito.
Il bambino quindi entra nel canale vaginale, le doglie lo spingono, lo spingono, lo fanno sentire in balia di forze occulte, ma intanto lo massaggiano con un massaggio che diventa un messaggio che dice "Vai, vai…esci, ce la puoi fare, le doglie ti aiutano", e infatti il bambino avanza nel presente verso il futuro e comincia a sentire il suo corpo, i suoi confini in attrito doloroso con la parete dell'utero,i piedini lasciano indietro la placenta-passato, non si può più tornare indietro, il passato va lasciato indietro, c'è fretta di andare avanti, per questo i piedi manifesteranno per tutta la vita l'impazienza. 
Siamo a livello quasi di soffocamento. Il cordone ombelicale è schiacciato, l'ossigeno dall'esterno ancora non arriva. Questione di vita o di morte, antagonismo fra pulsioni di vita Eros e di morte Thanathos, memoria che l'uomo racconterà nel Mito.
Nel momento in cui il bambino sta per uscire batte la testa, sente l'aria, vede la luce, tutti i sensi (che sono tutti sul viso) vengono inondati dall'aria. In quel momento, ce l'abbiamo quasi fatta ma ci ostacola l'osso della sinfisi pubica: Osso-Osteo-Ostacolo-Ostinato. Ecco la prima difficoltà che incontriamo, il primo ostacolo, non va più tutto liscio, qualcosa si contrappone, si frappone tra noi e l'uscita-aria-luce, ci sbattiamo contro con la fronte (noi avanziamo con il movimento del delfino: su e giù) e insistiamo, ci ostiniamo perchè vogliamo andare avanti. 

Ci sono tanti handicappati che hanno questa stereotipia dello sbattere la testa. Anche noi quando non sappiamo come affrontare un "ostacolo", dopo averle provate tutte diciamo: "Non so più dove sbattere la testa!". Allora chi si ostina, rischia la morte. E' in questo momento che ci serve l'umiltà. Cercando la via di uscita buttiamo indietro la testa: ecco la memoria dell'agone-magone nella gola e dell'angustia-angoscia nelle cervicali. Angustia come spazio che ci va stretto (di una situazione che ci sta stretta) dove non possiamo andare avanti né tornare indietro. Quindi incominciamo a cercare la via di uscita, la testa va a destra, va a sinistra. Alla fine il bambino è stanco e che cosa fa? Abbassa la testa, mento sul torace, per stanchezza, e vede e segue il percorso del residuo liquido amniotico che lo porterà verso l'uscita. Nasciamo con la testa all'indietro e appena fuori spalanchiamo le braccia (riflesso di Moro). La memoria di quest'esperienza di Vittoria, di Uscita, quindi Ri-uscita è rappresentata nella statua della Vittoria Alata (la Nice di Samotracia) che tutte le navi avevano sulla chiglia, mentre le auto avevano sul cofano le Polene statuette di metallo.
Quindi il cammino, il viaggio, mi sta già insegnando che cosa dovrò fare dopo. Questo è dunque un "viaggio iniziatico" di iniziazione alla vita, perché c'è tutto ciò che sarà e che ci servirà nella nuova vita: fatica, dolore, ostacoli, aiuti, non facilitazioni, e vedi che se abbassi la testa, se chiedi umilmente aiuto lo troverai sempre.
Nelle favole si dice "Sono nel bosco, non so più dove andare ma c'è un fiume. Il fiume porta al mare e allora mi metto a seguire il fiume. Per il bambino questo fiume è il liquido amniotico che sta uscendo, che porterà il bambino fuori alla luce, all'aria. Quindi moriamo al mondo di acqua per rinascere a un mondo di terra e di aria. Questo è "Il Viaggio dell'Eroe". da cui dobbiamo imparare che se siamo usciti, e questo è importantissimo, Ri-usciremo-riusciremo sempre: siamo degli eroi comunque e nonostante tutto.

Questa è la grande convinzione da trasmettere: se ce l'hai fatta da solo ce la potrai fare sempre. Questa è una grande sicurezza che madre natura ci ha insegnato.
Questo tunnel che percorriamo alla nascita è lo stesso di cui poi parlano coloro che vivono esperienze di morte e poi ritornano. La morte è quindi un viaggio a ritroso: moriremo ad un mondo di terra e di aria per rinascere a un nuovo mondo, ci trasformeremo (trans-forma-azione): ancora una volta una trasformazione.
Daniela ha posto dei problemi: trovare strumenti concreti per vivere l'umiltà, fare i conti con la paura, per prepararsi a vivere il passaggio lasciando la presa al momento giusto.
Luisa Sperandio: dall'unità nasce la dualità, la madre e Io. Questa lotta noi la sentiamo più come antagonismo fra pulsioni di vita e di morte e protagonismo ( prot-agone-smo) vitale in misurazione di sé: Eros e Thanathos, lotta presente anche nella fase finale della vita in un moribondo. Certo che poi ce la ritroviamo colei che crediamo di aver ucciso. In un testo c'è una signora che spiega la morte a un bambino e dice che la morte è come una nave: la vedi all'orizzonte e poi sparisce, ma non è che non ci sia più. Non la sentiamo più la mamma ma poi la ritroviamo la nostra principessa; in tutte le favole l'Eroe che fa se non cercare la sua Principessa? È il suo premio dopo tante fatiche. C'è sempre una grande assonanza tra quello che racconta il moribondo e la nascita. Anche la madre appunto non la sentiamo più, così come non vediamo più la nave, ma poi la ritroviamo.
L'amore nell'uomo va rigenerato, perché la nostra vita è fatta di lacerazioni continue, di tagli continui. Il piacere c'è sempre perché veniamo dal placet-piacere, è stampato indelebilmente in noi, ma va ritrovato e possiamo farlo solo esprimendo tutte le emozioni, soprattutto quelle cosiddette "negative", perché dopo di queste, sotto a queste, c'è la tenerezza, l'amore, la gioia…. Ma se le prime rimangono inespresse sono come un macigno che impedisce alle seconde di sgorgare, di emergere: questo significa rigenerare: ESPRIMERSI senza vergogna, cioè SPREMERE fuori…..
La paura sparisce quando ci troviamo a fronteggiare l'ostacolo che ci fa scoprire le nostre risorse nascoste i famosi Potenziali latenti.
Vi ho raccontato questo viaggio iniziatico della nascita perché abbiate fiducia nel vostro corpo. Questo nostro corpo è pieno di sapienza e di memoria e di storia, perché tutta la storia della terra è nel nostro DNA ( tempi eonici di cui ci dà un'immagine S. Dalì), forze autoteliche che sono forze autoguarenti che noi abbiamo se possiamo dare il tempo al nostro corpo di esprimerle. Quindi ne conosce il nostro corpo di stratagemmi, di soluzioni, di vie d'uscita…
Problema posto dall'uditorio: il corpo ti risponde ma la mente ti tradisce. Infatti il corpo non mente perché il mentire che è mente-ire è una funzione della mente. E' stato il corpo ad insegnare alla mente a funzionare, sono i sensi che trasmettono alla mente le stimolazioni che la mente trasforma in concetti.
Ci mancano gli strumenti per riuscire a fidarsi del corpo. Siamo inchiodati dalla nostra cultura che blocca il rapporto con la natura. Siamo purtroppo nella cultura dell'efficienza, della produzione, del non sentirci, del corpo agito e non del corpo sentito Così si nega la consapevolezza, e la velocità ci nega il processo di conoscenza.

La nostra società nega completamente il corpo e perciò ci mette in difficoltà. Sensualità e sensibilità sono negate, come lo sono tutti i riferimenti legati ai sensi. Nei moribondi si accendono i sensi cosiddetti "spirituali" che sono il presentire, prevedere, presagire, così come il bambino presagisce che sta per succedere qualcosa prima della nascita: ricordate il 6° e il 7° Stile Prenatale appresi nel grembo.
Tutta la nostra cultura, condizionamenti, preconcetti, ci impediscono di ascoltare con questi sensi o comunque di fidarci di questi sensi, perché in realtà li sentiamo sempre, di dar retta ai presentimenti, alle impressioni, di andare dove ci porta il cuore e non la ragione-razionalità-piccola razione.
Le impressioni sono le pressioni del liquido amniotico sulla pelle, quindi le emozioni della mamma le sentivamo come pressioni che sfumavano, le carezze, i tocchi….sfumavano: per questo ci piacciono di più le sfumature del colore unito. Se mettiamo un bimbo davanti a un ricamo fatto con fili sfumati e uno con fili a tinta unita, sceglierà il primo.
Quanto è importante la pelle! "Io lo sento a pelle se va o non va...", è il nostro confine, è il punto di contatto con il mondo, è superficie su cui "viene alla luce" il nostro mondo interiore che vuole mostrarsi, farsi sentire ( pruriti, rossori, foruncoli ecc.), proprio come su questo foglio di carta-pelle se passo con un pastello emerge la forma dell'oggetto che c'è sotto.
Giocare: mettersi in gioco, sporcarsi le mani, mettere le meni in pasta, invischiarsi: quando ci si sporca le mani non se ne esce come prima. Impariamo dai giovani a metterci in gioco, senza rigidità.
Mater-ia è la madre-mater di tutte le forme; è la materia che ci educa ( se la manipoliamo) invece del cervello. 

Concludo parlando della morte, che per noi non è fine ma trasformazione, cioè trans-forma-azione, cambiare forma o metamorfosi/meta-Morf-osi; si dice "abbandonarsi alle braccia di Morf-eo/Morfeo" che ha la forma di farfalla, abbandonarsi al sonno. Sappiamo che chi ha problemi ad abbandonarsi al sonno ha paura di morire. Questa leggenda è stata resa famosa in tutto il mondo da E. Klubler Rose: si racconta che gli aborigeni australiani un giorno si chiedessero dove andavano a finire i loro cari una volta morti e così decisero di inviare qualcuno a vedere, ma nessuno si offriva di andare; alla fine si offrì di andare un bruco e quando ritornò a riferire era diventato una farfalla: "Dove gli altri credono che il mondo finisca il bruco diventa farfalla"

(*) La mamma di Luisa è morta il 27 febbraio 2007
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